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PISA — È stato completato il 
programma degli spettacoli 
del Festival nazionale dell'U
nità che prenderà il via il 3 
settembre a Tirrenia. Denso di 
temi, personaggi, anteprime, 
come del resto è tradizione 
della nostra festa, il program
ma abbraccia un po' tutti i 
campi dello spettacolo dal ci
nema al teatro, dalla musica al 
balletto. Ne diamo oggi qual
che anticipazione in attesa di 
un esame più approfondito in 
occasione della conferenza 
stampa che si svolgerà giovedì 
prossimo alla Federazione di 
Pisa nel corso della quale ver
rà illustralo ai giornalisti il 
•cartellone» degli spettacoli. 
MUSICA — In primo piano il 
concerto che il complesso rock 
inglese dei «Genesi*» terrà 
nell'Arena della Festa il 6 set
tembre. Il celebre gruppo bri
tannico, autore dello «storico* 
album The musical box (ma 
allora il leader era Peter Ga
briel che da qualche tempo ha 
intrapreso una carriera soli
sta), torna dopo parecchio 
tempo in Italia con una nuova 
formazione composta dai «vec
chi» Phil Collins. Tony 
Bancks, Mike Rulherford e 
dai più recenti «acquisti» Che
ster Thompson e Darvi Stuer-
ner. 

Sarà comunque Pino Danie
le il 3 settembre ad aprire i 
concerti; per l'occasione, il 
bluesman napoletano avrà un 
partner d'eccezione: il sassofo
nista argentino Gato Barbieri. 
Altri ospiti dell'Arena. Gianni 

Ricco «cartellone» 

Festival 
dell'Unità 
diamo uno 

sguardo 
agli 

spettacoli 
Morandi, Claudio Buglioni. 
Antonello Venditti, Francesco 
De Gregori. Nello stesso spa
zio, ma evidentemente da non 
catalogare sotto l'etichetta 
musicale (almeno non solo 
quella) Gigi Proietti con un 
recitai a modo suo (il 14 set
tembre). 
CINEMA — È forse il settore 
più interessante, non fosse al
tro per le due anteprime del 
Afondo nuovo, il film di Ettore 
Scola presentato quest'anno a 
Cannes, e di O' Megalexan-
dros, l'opera di Theodoros An-
ghelopoulos che vinse il Leo
ne d'oro alla Mostra di Vene-
zìa di due anni fa. La rassegna 
di Venezia resta fino au oggi 
l'unica sortita pubblica del 
film, non essendo mai stato di-

Gato Barbieri sarè a Pisa 

stribuito nelle sale cinemato
grafiche. Il «settore cinema* 
del Festival mostra la sua vali
dità soprattutto se si scorrono i 
temi che ruotano attorno all'i
dea della produzione cinema
tografica mediterranea (la 
Gaumont, Cinecittà, la Hai, ol
tre ad alcuni paesi come la 
Grecia, la Spagna e la Jugosla
via). In questo ambito si inseri
sce ancora l'anteprima di quel 
discusso Leone del deserto, in
terpretato da Anthony Quinn. 
ispirato alla leggendaria figu
ra di Omar Mukntar che si op
pose alla colonizzazione italia
na della Libia. Anche questo 
film non ha mai raggiunto le 
nostre sale cinematografiche. 
Il Festival, inoltre, rende o-
maggio a Fassbinder, proiet

tando tre film del regista tede
sco recentemente scomparso 
(Il diritto del più forte. Il ma
trimonio di Maria Btaun e Li/i 
Marleen). Ogni sera infine ci 
sarà il film della mezzanotte. 
TEATRO — Anche qui nume
rose «far alla ribalta. A comin
ciare da Valeria Moriconi pro
tagonista di Emma B., vedova 
Giocasta di Savinio, Ombretta 
Colli con Marilyn di Gaber. 
Paolo e Lucia Poli con Para
dosso da Aldo Palazzeschi. Tra 
spettacoli e performance ce ne 
sarà per tutti t gusti: da Yves 
Lo Breton ai Magazzini Crimi
nali. da Piera Degli Esposti a 
Manuela Kustermann, da Ma
rio Scaccia al Piccolo Teatro di 
Pontedera, da Achille Millo a 
Ed monda Aldini a ° Marisa 
Fabbri, regista, quest'ultima 
di Inaugurazione di Rosso di 
San Secondo. 

TEATRO TENDA — Qui tro
veremo concerti (Fabio Trc-
ves, Ginger Baker, il «mitico» 
batterista dei «Cream*. Rober
to Ciotti, Teresa De Sio, James 
Senese con «Napoli Centrale»); 
danza (il «Balletto nazionale 
vietnamita* e il «Balletto di 
Riga»); teatro-cabaret (I Gian-
cattivi e Leopoldo Mastelloni). 

Infine uno spazio per i gio
vani e discoteca con rock so
prattutto madc in Italy e fil
mati sui Sex Pistols. Sid Vi-
cious. Iggy Pop. i Clash, I Rol-
ling Stones, con «puntate» sul
la canzone «politica» (Franco 
Trincale, il Canzoniere del 
Salvador, Paolo Pietrangelo. 

Il cinema, le radici e altro: intervista a Salvatore Pisciceli! 

Napoletano? No. regista 

Salvatore Piscicetli Girl set di « te occasioni di Rosa» 
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Corto Maltese 
evade 

dai fumetti 
Dopo tante «strisce» anche 

un'avventura teatrale 
!, per il celebre eroe 

inventato da Hugo Pratt 
^•;?~s'-«w 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Quel 3 dicem
bre 1982 in laguna ci sarà la 
nebbia ad accompagnarlo 
dalle strisce del mago di 
Malamocco, 11 grande Hugo 
Pratt, alla scena del teatro 
Goldoni. Lui, l'irresistibile 
Corto Maltese, il leggenda
rio protagonista di una del
le più belle avventure fan
tastiche di questo secolo, la
scerà gli infiniti spazi dei 
mari del Sud per entrare 
nella clausura della con
venzione teatrale. Sotto i 
suol piedi suonerà il vec
chio, amato rumore del pal
coscenico, dietro di lui, la 
cartapesta, il cartone: pochi 

metri quadrati di un suolo, 
Venezia, che, fu lui stesso a 
dirlo (anticipazione di fatti 
futuri o solo paura?), po
trebbe essere la sua fine. 

Ma di quale vita può vive
re su un palcoscenico un 
personaggio che da vecchio 
passerà lunghe ore a guar
dare il mare da una qualche 
costa dell'Inghilterra? Gli 
autori del testo, Hugo Pratt 
e r«amlco* di sempre, Al
berto Ongaro, invitano ad 
attendere risposte definiti
ve fino a quel 3 dicembre, 
quando al Teatro Goldoni 
di Venezia la compagnia dei 
Giancattivi, diretta da Mar
co Mattolini, metterà in 

scena questa opera (prodot- • 
ta dalla Regione Toscana e -
dal Comune di Venezia), at
tesa, in prima assoluta, con ' 
la stessa ansia con cui si at- •• 
tende un film da non perde- • 
re. Hugo abita pochi chilo
metri più in là, ma più o 
meno sulla stessa linea 
fronte mare del Lido; Alber
to vive pochi chilometri più 
in qua, all'ultimo piano di 
un condominio azzurro; là 
sopra c'è una terrazza vasta 
quanto una piscina olimpi
ca. Davanti c'è il mare, die- • 
tro la laguna, e 1 suoi man
giano tra mare e laguna gri
gliate di carne cotta «come 
le sanno fare in Sudameri-

ca». Se Hugo è un «perso
naggio», al di là delle sue 
•strisce», Alberto al di là dei 
suoi romanzi, non è da me
no. Veneziano, protagonista 
assieme a Pratt, Faustlnelli, 
Bellavitis e Battaglia, della 
nascita del celeberrimo As
so di Picche (il grande fu
metto italiano ha 11 le sue 
origini) trascorre anni in
credibili a Buenos Aires con 
tutto 11 gruppo dell'Asso di 
Picche nella casa che ancor 
oggi viene chiamata la «ca
sa dei veneziani». Laggiù, 
giura Ongaro, «era festa o-
gni sera, la gente non si 
contava e non si invitava 
ma veniva lo stesso, e pas

savano le più belle donne 
del mondo». 

Accidenti a lóro: ai Pratt 
e agli Ongaro, quando li 
senti raccontare le loro vite 
sembra quasi che Corto non 
sia un personaggio fanta
stico e che appartenga alla 
Storia e non a questi due ve
neziani. Ripensate al Corto; 
vi ricordate che racconta di 
essere nato senza la linea 
della fortuna e di averla poi 
tracciata cor» un temperi
no? Gli amici bisbigliano 
che Hugo ha estratto questo 
particolare dalla vita di Al
berto: anche lui era nato 
senza «fortuna* e aveva de
ciso di incidersela. 

Rientrato in Italia, Alber
to continuò a raccontare 
storie sull'Europeo firman
do una delle più belle pagi
ne del giornalismo italiano 
e scrisse romanzi; ovvia
mente d'avventura: Il com
plice, Un romanzo d'avventu
ra, La taverna del Doge Lore-
dan. Ora, a febbraio, uscirà, 
edito da Mondadori, Il se
greto di Caspar Jacobi. 

E' dura far entrare Corto 
Maltese in teatro. Com'è 
nata l'idea? «Mesi fa — rac
conta Alberto Ongaro — mi 
ha telefonato Mattolini, era 

' a Parigi a casa di Hugo; mi 
hanno spiegato l'idea, ho ri
sposto che si poteva fare. E* 
dura? Non so. Certo, questa 
è la mia opinione, ha una 
caratteristica che in genere 
sfugge: è un attore che fa la 
parte del Corto. Hugo ed io 
siamo partiti da questo da
to: abbiamo dato piena con
sapevolezza al personaggio 
della sua doppiezza. Una o-
perazione teatrale, quindi, 
legittimata dalle caratteri

stiche originali del perso
naggio*. 

Puzza di Pirandello... 
•Plano, plano: per Piran

dello questa crisi fa esplode
re l'Identità dei personaggi 
e sono drammi; per noi, In
vece è stato diverso; è l'Iro
nia (Corto è un maestro di 
ironia), a salvare il perso
naggio dalla palude del 
dramma esistenziale». 
Quindi, 81 ride a teatro? 
«Perché no, certe battute di 
Corto fanno ridere anche 
sulle strisce di Hugo». E Ra-
sputin? «Ecco, Rasputin, il 
pazzo Rasputin è un grande 
personaggio, il simbolo del 
grande caratterista nel film 
statunitensi. Un po' il Vi
ctor McLaglen di John 
Ford. Anche a Rasputin ab
biamo dato consapevolez?a 
di questo suo destino appa
rentemente "laterale" alle 
avventure di Corto. Sputa 
veleno proprio per questo, 
sulle strisce e in teatro». 

E l'avventura? I grandi 
spazi? Non soffriranno i li
miti della convenzione tea
trale sia Corto che Raspu
tin? 

«Crediamo di no: il teatro 
impone solo che l'avventu
ra sia raccontata In un mo
do nuovo, diverso. Esiste 
una storia che si rifa ad una 
delle avventure già dise
gnate: c'è un tesoro, ci sono 
delle carte, c'è anche Hugo». 
C'è anche Hugo? «Si, ma 
non subito, verso la fine: è 
lui che chiude*. Come? Ma 
Alberto non risponde e beve 
un bicchiere di vino bianco, 
sorridendo di fronte al ma
re. 

Toni Jop 

È partita da Torino la tournée italiana di un complesso folclorico 
vietnamita: danza, canti e brani musicali in scala pentatonica 

Tutto il Vietnam in 5 note 
Nost ro servi2io 

TORINO — Questo folklore vietnamita ha 
veramente tutte le carte in regola per fare 
«moda» fra qualche anno, almeno a giudica
re dal bello spettacolo visto al «Punto Ver
de Valentino», che è la prima tappa di un 
gruppo di 3 cantanti, 7 strumentisti e 12 
danzatori, che girerà l'Italia replicando la 
«erata in 23 città diverse. 

La musica di questo paese — che, fra 
guerre e risistemazioni politiche, ha avuto 
finora poche occasioni di far conoscere all' 
estero le proprie espressioni artistiche — è 
infatti più sobria di quella indiana, gene
ralmente oppiaceo-soporìfera, o di quella 
giapponese, talora dura e metallica. Più o-
reccniabile e melodica, inoltre, del «game-
lan» di Bali, la musica popolare vietnamita 
è cullante, gentile, piena di sorrìsi, ma sen
za troppe affettazioni orientali, nel modu
lare e vibrare i cinque suoni in cui si divide 
la scala. Ad avvolgenti adagi un po' pucci-
niani seguono graziose roarcette. che a vol
te portano ad autentici «galop», tipo Kara-
jan in «Cavallerìa leggera». 

Sorprendente la scoperta di certi arche
tipi del linguaggio musicale che pensavamo 
solo europei, quali, ad esempio, l'uso della 
•cadenza solistica»; da una specie di violino 
abbiamo ascoltato ogni sorta di bravure e 
virtuosismi strappapplauso, tra paganinia-
ne risate e tartimani trilli «del diavolo», il 
tutto con autentico piglio zigano. C'era an

che una specie di Gazzellonì di Hanoi il 
quale, nel brano intitolato Pensando al vil
laggio natale sotto la luna, eseguiva su di 
un flauto di legno «frullati», suoni multipli, 
imitazioni agghiaccianti di uccelli nella fo
resta ed un intero armamentario di effetti, 
come da noi nella musica contemporanea, 
ma con esiti meno noiosi. 

Giova specificare che l'Ensemble, il qua
le raggruppa alcuni fra i migliori artisti del
la Repubblica Socialista del Vietnam, da 
un lato tende a conservare, nei testi e nella 
musica, la più pura e centenaria tradizione 
popolare, e dall'altro accoglie nuovi fer
menti creativi fra le categorie del classico e 
del leggero, disinvoltamente avvicinate. 

Cosi, fra le tre cantanti, una (Thuy Cai) 
poteva essere una Caballé locale, tale era il 
gusto per la sfumatura e la purezza canora 
con cui riviveva il folk nord-vietnamita, e 
le altre, persino negli abiti di scena, poteva
no essere, in meglio, delle Zanicchi o delle 
Berti, che interpretavano conzoneine re
centi politico-morali, e proponevano alla 
fine, come bis, una interpretazione di Ban
diera rossa in stile «Trio Lescano». Vi erano 
insegnanti del Conservatorio di Hanoi che 
si esibivano in velocità funambolica su dì 
una «marimba» di bambù o su di un ondeg
giante e sensibilissimo .monocordo., tutto 
un glissando, che. se si vince il mal di mare 
iniziale, è strumento oltremodo affascinan
te. 

Musiche registrate per le danze rima

neggiavano invece il folk secondo moduli 
più aggiornati come, per esempio. Storia 
presso il fiume, per la coreografia di Phung 
Thi Nhan, direttrice del gruppo, con un 
arrangiamento fra Vivaldi e Morricone. Si 
tratta di balletto-denuncia contro il feuda
lesimo. attraverso la vicenda di una giova
ne donna che, dopo aver mantenuto agli 
studi il fidanzato, se Io vede scappare, una 
volta laureato, con un'altra, ricca e nobile; 
la poveretta, cercato invano conforto nelle 
arti di uno stregone, impazzisce e si uccide 
gettandosi in un fiume. Interpretava que
sta Butterflv vietnamita 1 affascinante 
danzatrice Cnau Loan, la quale — detto 
per inciso —, insieme alle altre ballerine 
del gruppo, formava un colpo d'occhio da 
finalissima di «Miss Indonesia*. 

Faceva capolino il realismo socialista 
post-cinese con filastrocche sulla spigola
tura del rìso, tra contadine che badano al 
raccolto con sorrisi fino alle orecchie o at
traverso la figura dello «spirito vigile» (una 
specie di guardia rossa con fiaccola) che 
combatte nel buio con un malfattore un 
duello in cui i due non si vedono. E ancora 
tante delicatezze fra danze di «giovani uc
cellini» e «profumi di loto» e le vezzose dan
zatrici che sì fanno tanto amare nei loro 
ondulati movimenti delle dita e degli occhi. 
Gran finale e tanti applausi con nuovo inno 
nazionale Vietnam-no Chi Min. 

Franco Pulcini 

Henry Fonda 
lascia tutto 
alla moglie 
e alla figlia 

adottiva Amy 
LOS ANGELES — Qualche 
sorpresa all'apertura del te 
stamento di Henry Fonda, il 
grande attore americano 
scomparso la settimana scor
sa all'età di 77 anni. Sono in
fatti la vedova Shirlee e la t i 
gna adottiva Amy {200 mila 
dollari) le sole a beneficiare 
dev'eredita. Non un dottoro 
andrà invece asti altri figli del
l'artista, Peter e Jane, nati dal 
matrimonio con Frances Bro-
kaw. Nel testsrtrento, a scan
so oi pcfefnicne» Henry Fondo 
motiva cosi la sua decisione: 
ePeter • Jane sono f m n s ì e -
nemente autoeufficierttì e la 
mia decisione non à affatto un 
voler sminuire il profondo af
fetto che ho sempre avuto per 
loro. Ho ritenuto di dover pen
sare soprattutto a mia moglie 
e a mie figfia adottiva Amy 
perché sono sempre dipese ds 
me». L'avvocato William Stt-
nehart jr.„ nominato esecuto
re testamentario, non ha volu
to però dire a quanto ammon
ta l'eredità — si pensa cospi
cua — lasciata dall'attore, 
riapparso di recente sugli 
schermi come protagonista 
del film «Sul lago dorato». 

Marilyn: ora 
sembra che 

il diario 
non sia 

mai esistito 
LOS ANGELES — Ted Jordan. 
l'attore che aveva dichiarato 
di avere un diarie di Marilyn 
Monroe (valutato ISO mila 
dollari) che eteuni credevano 
contenere materiale esplosivo 
su segreti di governo america
ni (si parlava anche di un com
plotto per uccidere Cestro), 
ha ammesso che questo diario 
non era in suo possesso; l'uni
ca cosa che egli aveva era un 
toro di poesie d'amore M i o n e 
une volta condiviso da lui e la 
Monroe. «ti toro che avevo 
non è il toro che awarguno an
dava cercando», ha detto il 
Jordan In una intervista tale 
tonica eR'Associeted Press. 
«Era un toro di poesie liriche 
d'amore eiesane* che ci pesce— 
va leggere insieme». «Qualcu
no deve aver pensato che si 
trattasse di qualcosa di diver
so e lo ho rubato dalla mie 
macchine tra le 3 e le 7 .30 
delta scorsa notte». Jordan ha 
denunciato 8 tatto afte potitio 
ed al magistrato che he aperto 
une incniesta swee morte de** 
l'attrice, avvenuta a 9 agosto 
1962 apparentemente por 
una overdose di stupefacenti. 

CINEMAPRiME «La casa di Mary» <3ì James Roberson 

Non stuzzicate il diavolo che dorme 
LA CASA DI MARY — Regia: 
James Roberson. Tratto dal 
romanzo -The Witch» di Mi
chael O. Sajbel. Interpreti: Ja
mes Houghton, Albert Salmi, 
Lynn Carlin, Larry Pennell. 
Musiche: David Gibney. Ma
ke-up: Steve Laporte e David 
Miller. Horror«aemoniaco. 
USA.1981. 

D'accordo. Io sappiamo: la 
ripresa cinematografica di fi
ne agosto, in genere, non si 

porta dietro titoli esaltanti, ma 
ogni tanto qualche buon hor
ror scappa fuori. Chi non ri
corda L'ululato di Joe Dante 
uscito l'anno scorso di questi 
tempi? Non è comunque il caso 
di La casa di Mary, un incredi
bile pastrocchio in salsa demo
niaca (con un po' dell'Esord
ito e parecchio di AmityvUle 
Horror) che ha l'unico, incon
sapevole. pregio di strappare 
qutttro risate. Già. proprio co
si: passato il primo quarto d'o

ra (intanto i due soliti ragazzi 
curiosi e cretini sono stati fatti 
a pezzi), anche lo spettatore 
meglio disposto capisce che il 
regista non sa come continua
re il film; ecco, allora, una se
quela di riprese hi soggettiva 
(come se la cinepresa fosse 1' 
occhio del mostro), di oggetti 
che si muovono da soli, di falsi 
colpi di scena, di musichette 
scampanellanti, di terribili 
presagi, di acque ribollenti 
che dovrebbero tenere desta 

la suspense. E invece si ride, 
perché il trucchetto è talmen
te scontato e ripetitivo da ra
sentare la parodia. 

Per non parlare del flash
back in costume, con il povero 
frate esorcista del Seicento, 
parrucca fluente e sguardo a-
gitato. che viene letteralmen
te spremuto come un acino d' 
uva (siamo in una cantina pie
na di bottiglie che spruzzano 
sangue invece del vino) da un 
torchio manovrato da Satana. 

II quale Satana, piuttosto ar
rabbiato perché nel 1682 una 
sua figlia, appunto Mary, era 
stata linciala in quei luoghi 
durante la caccia alle streghe. 
non trova di meglio che conti
nuare a vendicarsi contro 
chiunque s'avventuri dentro 
la casa maledetta. A dire la ve
rità. un giovane prete intra
prendente, armato di un anti
co crocefisso ritrovato nello 
stagno, darà per un po' del filo 
da torcere al mostro infuriato: 
ma, alla fine, il Male si pren
derà beffa atrocemente anche 
di lui. In fondo, se l'è cercata. 

Il regista James Roberson, 
che ha tratto il suo film dal 
romanzo The Witch di Michael 
O. Sajbel, crede probabilmen

te che basta inquadrare una 
persona di spalle, da dietro 
una porta semiaperta o da in 
cima alle scale, per fare un 
buon horror. E invece no: sen
za un'idea, senza un pizzico di 
mestiere applicato al colori e 
ai ritmi della paura, si fanno 
solo delle brutte copie, che 
nemmeno gli effetti speciali e 
il make-up più efficace (ma 
anche qui gli autori hanno sac
cheggiato i trucchi di Scan
ner*) riescono a sollevare dal
la mediocrità. E poi, che c'en
trava un mostro alla Alien, 
tutto peli e unghiacce, nello 
acantinato della casa di Mary? 
Il diavolo, in genere, lavora 
più pulito... 

(m. «HI. 

«Quante chiacchiere sulla "napoletanità"! Mi sembra 
la storia della pizza e del mandolino riveduta e 
corretta» «Che faccio? Non lo dico, così spiazzo tutti» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le lampade della 
RAI, un caldo che si muore, il 
clima viceversa un po' freddo 
di tutte le conferenze «lampa. 
Quando il tema è poi quello del 
•si recita a soggetto* (come 
quel/odi un poj*ioi/e/ii turo di 
una cinematografia regionale, 
sveltosi ieri a Napoli, nell'am
bito della rassegna cinemato
grafica Napoli/Cinema, e a cui 
era presente uno sparuto 
gruppetto di produttori *made 
in Napoli») i rischi dei pantani 
storico-campanilisti e dei rim
pianti piagnucolosi sono pre
senti appena svolti l'angolo. 

E difatti, dopo le prime bat
tute, buttate li, sul generale, il 
ghiaccio, più che sciogliersi, si 
liquefa rapidamente e la di
scussione scappa dalle mani 
dell'organizzatore della rasse
gna. che prudentemente si 
mette in salvo fuori dalla sala 
dell'albergo (dov'era convoca
ta la conferenza stampa). Il 
portiere, alle grida del grup
petto, tranquillizza un paio di 
estere/atti giapponesi in cal
zoncini corti: 'Sapete, sono ar
tisti...: 

Quando, all'improvviso, a 
gettare benzina sul fuoco, ci si 
mette uno sui trenta, barba e 
occhialini alla Francis Ford 
Coppola. «Afa smettiamola con 
questi atteggiamenti borboni
ci da Regno delle Due Sicilie — 
dice contmito —•. 7o mi consi
dero un cineasta italiano. Il 
valore dei miei film va valuta
to a prescindere dalla mia na
poletanità. È solo, come sem
pre, un problema di qualità del 
prodotto. Io a Napoli a stam
pare uno dei miei film non ci 
verrei mai. E perché dovrei? 
Vado alla Technicolor di Ro
ma, dove anche Coppola stam
pa i suoi film*. 

È fatta. La discussione è di
ventata inafferrabile. I pochi, 
sconvolti Cronisti, ripongono 
la penna e si guardano intorno 
per cercare di ripararsi da e-
ventuali possibili attacchi alle 
spalle. 

Quello sui trenta, barba e 
occhialini alla Coppola, è sod
disfatto. Continua nel suo ruo
lo di guastatore e di *enfant 
terribXe» del cinema italiano: é 
il napoletanissimo Salvatore 
Pisciceli, regista di Immaco
lata e Concetta e di Le occasio
ni di Rosa. 

— Ma allora Salvatore, gli 
chiedo appena l'atmosfera si 
calma in vista del pranzo, a te 
questa etichetta del «neapoli-
tan power» ti sta un po' stret
tine, o mi sbaglio? 

«Ma certo che mi sta stretta, 
sono tutte cazzate. Non è che io 
non rivendichi le mie "radici", 
e nei miei film da un punto di 
vista antropologico questo mi 
sembra evidente, è solo Che 
questa storia della "napoleta
nità" mi sembra un po' la sto
rta del napoletano tutto pizza 
e mandolino riveduta e corret
ta con un tantino di patina 
culturale in più. Certo, quan
do mi faccio la barba a volte 
canto anch'io, ma se basta 
questo...: 

— Ma allora i tuoi due film 
ambientati a Napoli— 

*Credo che gli esordi di ogni 
cineasta siano quelli delle sue 
radici. Ma per i miei film biso
gna distinguere. Prendi Le oc
casioni di Rosa, ad esempio. Io 
ho sempre sostenuto Che Rosa 
potrebbe essere una qualsiasi 
ragazza di una metropoli 
qualsiasi. C'è un mare di "Ro
sa" a New York, cosi come a 
Monaco. Napoli era solo un 
pretesto che dà un taglio par
ticolare alla lettura del film. Io 
poi, oltretutto, sono di Pomi-
gliano d'Arco, il più grosso po
lo industriale del Mezzogior
no: ci tono gli ttabiltmeati dei-
l'Alfasud, dell'Alfa Romeo. 
dell''Aeritalia, con un tipo di 
sviluppo e di distorsioni del 
paesaggio e delle strutture ur
bane e sociali preesistenti si
mile a quello di tante realtà 
analoghe. E poi non bisogna 
dimenticare che Napoli, come 
soggetto cinematografico, è 
interessantissimo: concentra 
in sé tutte le contraddizioni i-
taliane: 

—• E per • Immacolata e 
Concetta»? 

«Immacolata e Concetta è 
un film cafone: è ricco di hu
mus contadino e io ho raccon
tato anche quello dei ricordi di 
mia madre, che era una conta
dina. Ma è anche un film che 
affronta in maniera dramma
tica i temi della sessualità, del
la diversità e della marginali
tà. Fone proprio per questo * 
stato un buon successo a Pan
ai, dov'era stato proiettato nei 
circuiti d'essai: in meno di tre 
mesi ha fatto oltre trentamila 
presenze: 

— T I consideri ancora u n 
autore d'essai e g i i u n autore 
da ««rosse» sale cinematogra
fiche? 

«Secondo me il pero cinema 
è quello delle grandi sale. Ma 
questa non e una cosa che si 
improvvisa: non mi posso in
ventare una formula di suc
cesso senza alienare il mio di
scorso. Però e quello verso cui 
tendo: un lacero migliore per 
qualità, senza cedere ai "truc-
chetti" di cena cinematogra
fia,che porti più pubblico a ve* 
dere i miei fùm: 

— Dimmi la verità: ti senti 
unta»' il primo della elasse? 

Per la prima volta sorride. E 
poi risponde sibillino: «Sono 

alla ricerca della mia strada: 
di una rtuoixi figura di cinea
sta, che non separi là creativi
tà dai problemi della produ
zione, della distribuzione e an
che del rapporto con le banche, 
se vuoi: 

— Quali sono state le -occa
sioni» di Salvatore Pisciceli!? 

<Mah, non so. Sono andato 
Dia di qua che avevo 18 anni. 
convinto, perciò, che le mie oc
casioni le avrei trovate altro-
iv. Le "occasioni" che Cerco a-
desto sono quelle del piacere: 
continuerò a fare questo lavo
ro finché passione, vita priva
ta e lavoro coincideranno*. 

— E adesso la solita bana-
lotta domanda di prammati
ca... 

•Che Cosa sto preparando. 
Non te Io dico: è ancora un pro
getto su cui sto lavorando». 

— Lo sai che sono in molti 
ad aspettarti al varco, non è 
vero? 

«Lo so, e spero di meravi
gliarli. Loro si aspettano una 
cosa e io ne preparo un'altra 
Cerco di coglierli in contropie
de». 

Giusto. Pare sia una tattica 
vincente. 

Franco Di Mare 

«L'uomo di Hollywood» stasera in TV 

Rock Hudson fa 
il «Pigmalione» 

Pìngue bellezza cinematografica degli anni Sessanta, ecco ritor
nare sugli schermi televisivi, che ormai sono diventati suo terreno 
di pascolo, il solido Rock Hudson, reduce da altre imprese telefil-
miche non troppo esaltanti come lo sceneggiato Ruote. Ex costrut
tore di automobili ed ex poliziotto, ora il nostro veste panni più 
consoni interpretando L'uomo di Hollywood (ore 20.40 sulla Rete 
Uno), un ruoto calato dentro quella che rimane ancora la Mecca del 
cinema con i suoi luoghi comuni spesso affrontati da registi corag
giosi come Robert Aldrich (Il grande coltello) o Blake Edward» 
(SOB) con spirito critico e per cosi dire «con vivo sprezzo del 
pericolo». 

Qui Rock Hudson interpreta il personaggio di un regista «star-
maker», cioè scopritore di dive, che inventa attrici e rimane invi
schiato dal fascino più o meno immaginario delle sue 6tesse «crea
ture». Una sorta di cinico Pigmalione che passa da un matrimonio 
all'altro (anche per via di qualche incidentale suicidio muliebre) e 
da un fallimento all'altro. Può sembrare una vienda scontata e 
forse la personalità di Rock Hudson non è garanzia sufficiente che 
l'argomento sia trattato con la necessaria profondità. Certo non 
sarebbe cosa da poco riuscire a spiegare come funzionano i mecca
nismi di creazione e di lancio degli attori e dei personaggi nel 
mondo del cinema. Comunque accanto a Rock Hudson recitano 
alcune brave attrici e caratterìste come Suzanne Pleshette e Bran
da Vaccaio e alcune giovani promesse che, al solito, sono definite 
di «sicuro avvenire*. Il regista (quello vero) dello sceneggiato, che 
sarà presentato in tre puntate, si chiama Lou Antonio, nome sco
nosciuto ma familiare per noi italiani, come quello di Jack Scalia, 
altro italoamerkano che interpreta un ruolo non secondario. La 
vicenda comincia con la crisi tra il protagonista e la sua seconda 
moglie, la quale perde il bambino che attendeva, decide per ripicca 
di tradire il manto, ma poi delusa e infelice si suicida. 

TV E RADIO 
D TV1 
11.00 MESSA 
11.55 INCONTRI DELLA DOMENICA 
12.15 LINEA VERDE - a cura di Federico Fauuoli 
13.00 MARATONA D'ESTATE - La danza moderna: Orphée 
13.30 TELEGIORNALE 
17.00 LA VTTA SULLA TERRA 
18.00 LA DONNA DI PICCHE - con Ubaldo Lay. Cario Bagno. Ugo 

Bologna. Franco Metterà. Antonio Dell» Porta. Regia di Leonardo 
Cortese 

18.50 MESTINO 82 PER L'AMICIZIA FRA I POPOLI - Riccione: 
Incontri intemazionali di atletica leggera 

20.00 TELEGIORNALE 
20.40 L'UOMO DI HOLLYWOOD - con Rock Hudson. Suzanne Pte-

shette. Branda Vaccaro. Regia di Lou Antonio ( 1* puntata) 
21.45 HIT PARADE • I successi della settimana 
22.15 LA DOMENICA SPORTIVA - Nel corso detta trasmissione: 

Praia a Mare: Pugilato Mirchrito-Emmerich (Titolo europeo super 
welter) 

23.15 TELEGIORNALE 

• TV2 
11.00 KR2^TSrrOPPEfH«CRECKY-Concerto per vkAno e orchestra 
11.45 SIMPATICHE CANAGLIE • Comiche dagfi armi trenta * Hai 

Roach. FoKe dei 1938 
12.10 LA SfCRJA RIVISITATA 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.15 MORK E MMJDV - Telefilm 
17.00 DOTTORI M ALLEGRIA - U ragazza dosa California. Ttiefim 

corneo 
17.30 TG2 - OMETTA SPORT - Chiavari: Nuoto 
18.45 L'AMERICA Mi BICICLETTA - Telefilm 
1S.50 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG 2 - DOMENICA SPRINT 
20.40 STOMA M UN ITALIANO - Con Aborto Sordi 
22.05 MLL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 
22.»» MOZART; NOTE DI UNA OtOVSeTTTA 
23.40 TG 2 - STANOTTE 

• TV3 
18.00 
18.20 
20.30 
20.40 
21.10 
21.20 
21.48 
22.15 
22.40 

T G 3 
2» FESTIVAL DEL ROCK ITALIANO 

RUSSO 

T G 3 
SPORT TRE - A cura di Aldo B**car6> 
JAZZ CURI - «Concerto dai Saxophone Surnrnro> 
CENTO CITTA C-ITALIA 

D RADIO 1 
GIORNALI RADO: 8, 13. 19. 23; 
6.02-7 Musica e pero**; 7.33 Cul
to evangeSco: 8.30 Edcole dal 
GR1:8.40 Musiche di George Ger-
sherin; 9.10 R mondo est luteo; 
9.30 Messa; 10.15 La mie vote 
per la tua domenica; 11 • 11.34 L'e
state dì «Pimene, cavato?»: 
12.30 Carta Bianca; 13.15 fta*r. 
13.50 «Le indtanertcsbS... e l* al
tre»: 14.35-18 Carta bianca: 
18.30-19.20 Roma-New York an
data e ritorno; 21 Signore e signari 
la festa * finita; 21.43-22.40 Cerv 
te Edrth Piaf : 21.58 Stagiona fcrice: 
•Bastiono e Baiiiawine» opera in 
musica di W.A. Motsrt. omettere 
John Prithard; 23.03 m drena oo 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 8.06. 8.30, 
7.30, 8.30. 9.30. 10.30. 11.30, 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 

18.30. 19.30, 22.30; 6. 6.08, 
6.35, 7.05. 8 Viaggi a memorie; 
8.15 Oggi è domenica: 8.45 I duri 
afte sbarra; 9.35 Subito cjuir; 
11-11.35 Le commetta nweicats 
smericane; 12 Le mèSa ceritele; 
12.48 Hit eerede 2: 13.41 Sound 
trac*.: 14 Trasmissioii 
14.05 Domenica con nei i 
GR2 Sport: 19.50 L p tee tao» di 
perla; 20.50 Ss4asN: 22.50 5*jr> 
nanone Europe 

D RADIO 3 
«ORNALI RADO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45: 6 
Quotidiana rsrJotrs; 6.55. 8.30, 
10.30 R concerto del menalo. 
7.30 Prime pagine: lOUttteai 
S e * * : 11.55 R ora 
12.40 Spseisfe i lniUu; 14 
koncerto: 15 Le ouraa di Atofh; 
18.30 CJUSSUSWIU; 17 Concerto 
setfontoo. «Vige F. Mstaitr. 19.06 
resi» al d> StAtsiu pi 82:1 racco». 
ti di Hoffrnan; 22.35 vreiWngten 
Irvine^ R preiftosse spettro; 23 R 
isn. 


